Kare Lorena e Francesca,
vi mando quest’altra intervista-dialogo.

Il titolo o i titoli potrebbero essere:

Mammoni e/o Mammani ?

Un mondo di donne e femmine. (questo potrebbe essere il sottotitolo).

L=Lorena F=Francesca A=Antonio

L= Ciao Antonio, come va? Com’è andata l’estate a Capracotta e gli incontri di vivere con cura? Per telefono mi dicevi della conferma delle tue scoperte sull’inesistenza dei maschi, ti dirò che ne ho parlato con amici e amiche e quasi tutte rimangono colpite e desidererebbero approfondire  l’argomento; invece i maschi si sentono in crisi, quasi colpiti “a morte” e sono disorientati e anche loro vorrebbero delucidazioni…

A= Va abbastanza benino e lo stesso potrei dirti-vi per quanto riguarda l’estate a Capracotta e gli incontri di vivere con cura. Però di questo vorrei parlarne in un altro incontro-dialogo. Adesso mi preme raccontarvi questa conferma importantissima…

F= E allora vai!!!
A= Sto ancora leggendo il libro, che consiglio a tutte- : “Il potere delle antiche madri” di Vittorio Dini, Angelo Pontecorboli Editore, Firenze 1995. A pagine 65-66 scrive testualmente così:

“San Mamante. Conosciuto anche come san Mammano, santo Mama o Mamante, si ritiene che abbia preso il posto di una divinità pastorale mantenendone gli attributi protettivi. Invocato dalle gestanti prima del parto, gli venivano richieste dalle nutrici la guarigione delle mammelle, lacerate dalle ragadi durante l’allattamento, nonché la risoluzione delle forme di ipogalattia e di mastite. Protettore dei greggi, aveva i suoi modesti tabernacoli nei pressi delle sorgenti, vicino ai corsi d’acqua (ove erano scelti e sistemati di consueto i guadi e gli abbeveratoi delle bestie), oppure gli era dedicato un colle (con pascoli liberi e sorgenti) o un passaggio montano. Intorno alla sua figura corrono numerose leggende, mentre invece è certa la sua origine. Figlio dei martiri Teodoro e Rufina, fu a sua volta martirizzato in Cesarea di Cappadocia sotto l’imperatore Aureliano. Possedeva un piccolo gregge che custodiva con cura. Umile e buono aiutava chiunque distribuendo il latte, la lana e ogni altro prodotto ottenuto dalle pecore. Il suo intervento consentiva nei casi di mastite o di ipogalattia il ripristino della funzione lattea. Il latte sotto la sua protezione “non andava mai a male” e così i parti degli animali, ai quali era chiamato ad assistere. La tradizione popolare gli attribuisce inoltre una straordinaria lactatio, che si sarebbe manifestata sul petto del santo, disperato per non poter alimentare un bambino abbandonato dalla madre (Bastanti, 1888, p.51; Corrain, Dittatore e Zampini, 1967, p. 32). Poche le tracce del suo culto in Italia, che solo in parte emergono intorno alla valle dell’ Arno e nel Bellunese. La sua festa cade il 17 agosto e per i greci il 2 settembre.”
Ecco la conferma che nei cosiddetti maschi è possibile la lactatio cioè la montata lattea in caso di attaccamento al capezzolo di una bambina-. Ricordate dell’articolo su “La Repubblica” in cui si diceva che tra i Pigmei, quando le donne vanno nella foresta e lasciano le neonate- ai lor compagn quest li attaccano ai capezzoli e loro si tranquillizzano e spesso esce del latte; così come testimoniano gli ebrei sopravvissuti ai campi di concentramento che affermano che per cercare di tranquillizzare i bambini li attaccavano al capezzolo e spesso usciva il latte. Ma ci rendiamo conto della portata liberatoria di queste tre testimonianze-esperienze in tre situazioni lontane nei tempi e negli spazi?
La leggenda di san Mammano è chiaramente, a questo punto, il frutto di un fatto realmente accaduto. Molto probabilmente solo al futuro san Mammano perché generoso, umile, pieno di cure verso il piccolo gregge e verso le donne gestanti e/o puerpere e quindi non mi stupisce che quando arriva a trovare un bambino bisognoso lo attacchi al capezzolo da cui uscirà latte. Voglio dire che molto probabilmente, ora come ora (ma non è detto) non a tutti i “maschi” uscirebbe il latte pur se attaccassero al loro capezzolo un bambino perché san Mammano era già da tempo nella sfera della cura era testimone esperto nel campo della lattazione e di quel mondo dei parti e post parti che di solito era esclusivo delle donne. Lui per una serie di motivi ci si trova dentro e con gioia lo vive tanto da crescere nella direzione di avvicinarsi sempre più nell’essere donna…. Così come tra i Pigmei che credo da generazioni si avvicendano nella sfera della cura e con la lactatio con le Pigmee. Così come gli ebrei internati.

Voglio dire che ogni “maschio” potrebbe, anzi dovrebbe, attaccare al capezzolo delle bambine- sia per tranquillizzarle, sia per favorire un rapporto più autonomo tra madre e figlia- e sia per vivere un’esperienza corporea e relazionale qual è l’attaccare una bambina- al seno e in questo percorso potrebbe arrivare ad avere la montata lattea e a sviluppare dei seni. E come dicevo in uno degli ultimi dialoghi questa potenzialità della lactatio “maschile” dimostra che il cosiddetto maschio altri non è che una donna mancata, bloccata ma che grazie a certe pratiche e a un percorso potrebbe sempre più avvicinarsi al mondo delle donne ed entrare in un dialogo sempre più intrigante e vivo. Ecco perché alla fine credo che il termine che va a pennello per coloro che fin’ora sono stati chiamati “maschi” sia  femmine cioè letteralmente donne mancanti, con qualcosa di meno. Chiaramente non in senso dispegiativo-razzistico ma semplicemente realistico-materialistico-magico. Vorrei ricordare che nelle mie ricerche gli altri due punti che evidenziano l’essere donne bloccate, da parte dei cosiddetti maschi, sono: 
1) il ciclo mestruale potenziale e sottile nei “maschi” tanto che riassumevo la ricerca di Gianna Pomata sui maschi mestruanti e la vicenda di Padre Pio. E la scoperta dell’andropausa nei maschi. Quindi potenzialmente (come per la lactatio) ogni maschio, soprattutto se cresciuto e cresce in un clima di grande sensibilità e apertura esistenziale ed esperienziale, può arrivare ad avere fuoriscite di sangue periodiche.

2) La relazione parte destra e sinistra del cervello: mentre nelle donne le connessioni e il flusso bio-energetico è costante ed armonioso nei maschi è problematico disarmonico. Però con una serie di pratiche può sempre più (o al contrario sempre meno) diventare armonico ed avvicinarsi al sentire vivere delle donne.

Per ora mi fermo qui soprattutto perché desidero andare a prepararmi il pranzo e per non stare troppo al computer. Un caro saluto, antonio, anzi mi piace essere chiamato donn Antonio, sempre a significare, con la privazione dell’ultima vocale a da donna che sono una donna mancata ma con il desiderio di ridurre le distanze per poter sempre più entrare in dialogo con questi esseri straordinari che sono le donne. 
